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ALL'ILLUSTRE 
SOCIETÀ LETTERARIA DI LIONE 



SILVESTRO GE.MTOFANT1 



SfG\ORf, 



L'onore che mi faceste aggregandomi per acclama- 
zione alla vostra illustre Società non meritava di essere 
corrisposto con un lungo ed ingrato silenzio. Ma quando 
mi giunse il vostro Diploma accademico io era malato: 
poi, avrei voluto scusare gli indugiicon un lavoro che fosse 
pubblico testimonio della mia riverente riconoscenza verso 
di Voi, e feci più riprovevoli i primi coi secondi. Perché 
I moti del risorgimento italico occuparono tanto imperio- 
samente tutta la mia anima, che ogni altra cosa andò, 
mio malgrado, dimenticata nel pensiero della cara patria. 
M'impetri perdono da Voi l'antica regina del mondo civile 
che svegliossi a recuperare il suo degno luogo fra le 
grandi nazioni dell'Europa, già da lei ammaestrata: me 
lo conceda la generosità propria de' vostri animi, e del 
Popolo francese 9 che applaudisce alla risorgente Italia. 
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Signori! la proposta della mia aggregazione al vostro 
Corpo Accademico ri fu falla dall'insigne vostro Presi- 
dente, sig. De Gregori, cioè da un Uomo italiano: Lione 
fu colonia romana. Adunque, appartenendo io alla vostra 
Società, potrò dire quasi di respirarvi un* aura di cittadi- 
nanza latina, e nelle cause che me la fanno caramente 
sentire trovo anche volentieri un simbolo della futura 
fratellanza fra tutti t popoli liberi. 

Permettetemi che, pieno di questi vivi sentimenti, io 
possa presentarmi a Voi con l'offerta di questo piccolo li- 
bro, e che, dopo essermi pubblicamente accusato della mia 
colpa, vi preghi di accogliere cortesemente questa pubblica 
testimonianza della mia alta stima e gratissima volontà. 

Pisa 18 Ottobre 1847. 
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PROEMIO 



Questo non doveva essere un libretto, ma tre o quattro 
articoli nel Giornale pisano, Malia. Procedendo nel mio 
lavoro sentii la necessità di condurre meco i lettori alle 
fonti, non da tutti conosciute bene, del diritto, esponen- 
done brevemente quella dottrina, ch'in credo essere Tuni- 
ca vera; di far loro scoprire nell'idea immutabile di esso 
la forma necessaria e legittima dell'ordine pubblico; di 
porre così fondamenta giuridiche più certe alla nazionalità 
I de' popoli, e di preludere con la virtù di questa ragione 
eterna all' adempimento di que' dest ini eh' ella conteneva 
fin da principio nel suo chiuso volume* Duolmi che di 
fronte all'ubertà del tema sia stato piccolo il tempo ch'io 
potessi usare, e scarso il ragionamento; e che della unione 
politica dell' Italia io non abbia potuto dire se non le cose 
principali. Ma a trattar degnamente questo solo argo- 
mento, era necessario un libro . — Alzino le generazioni 
nuove le menti loro a questa idea, eh' io pongo innanzi 
ad esse, del futuro mondo delle nazioni, a questa forma 
giuridica che dee renderlo simile ai divini decreti, a 
questa nostra patria che risorge e al < i -isfiane^imouche 
nel progresso dell' universale civiltà celebra un suo per- 
petuo trionfo, che diventerà romano; alzino, ripeto, le 
menti loro con allegre speranze, e contemplino bene! Il i 
regno della forza arbitraria cede ogni giorno ai colpi I 
della giustizia che lo coml)àf(èTirclÌritto falsamente regio,N 
al dovere verso i popoli, ed alla legge: i simboli e gli 
esterni freni, alla verità, all'educazione, ai convincimenti 
intimi delle anime: le diversità, all'unità: le accidenta- 
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ìilìi, alla sostanza. E la coscienza degli uomini c delle 
nazioni, storicamente e filosoficamente illuminata, stimo- 
lata, alimentala con tutte le arti del sapere e della parola, 
penetra in quella recondita sostanza della moralità e della | 
civiltà, che è l'Assoluto delle umane cose, e vi ritrova 1 . 
Iddio, e, se lice il dirlo, lo esercita nella vita. 

Pieno di questi pensieri hò rapidamente scritto questo 
Saggio. Molta storia, in pochi cenni: dottrina, nuova in 
parte nei libri, antichissima nelle ragioni delle cose: quà 
con formolc severe, là con abbondanza di alletto : talvolta 
come professore avvezzo ad insegnare il vero, sempre co- 
me italiano che unicamente vive all'adorata patria, e 
come cittadino che sodisfa ad un sacro dovere. 

Aprendo il mio insegnamento universitario nel decorso 
anno scolastico 1846-7, trattai della nazionalità delle fi- 
losofìe: poi ebbi opportunità di parlare della nazionalità 
italica in una lezione, alla quale fu gran concorso di 
ascoltatori, e nella quale confutai la dottrina del padre 
Taparelli su questo argomento. Le idee contenute nel 
presente opuscolo non sono adunque fatte note al pubblico 
ora per la prima volta, quantunque io ora le pubblichi in 
forma più durevole e quasi in teatro più vasto. Della na- 
zionalità contro f opinione del Taparelli indi scrisse da 
pari suo l'esimio Gioberti (// Gesuita moderno, Documenti 
e schiarimenti, XXX)$ lo che mi ha tenuto incerto s* io 
più dovessi dare alle stampe quella mia lezione, stenogra- 
ficamente conservatami per cura del bravo giovine Corso 
sig. Vincenti. La medesimezza del tema ha fatto nascere 
nella mente del filosofo piemontese e nella mia pensieri 
talvolta identici. Ma come Tuno e l'altro, interpretando 
gli ordini delle cose e scrivendo, guarda liberamente alla 
natura di queste ed estrinseca a modo suo la parola viva 
del suo uomo intcriore, cosi ciascuno mostrerà sempre 
unicamente se nel fatto suo proprio, mentre la necessità, 
comune ad entrambi, di concordarci nelf investigato Vero 
ci farà sempre godere la sublime dolcezza dell' amicizia 
quasi nell'amplesso intellettuale di Dio. 
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PARTE PRIMA 



IIKIi ««ITTO 

DI NAZIONALITÀ IN UNIVERSALE 



I. 

Nella questione della nazionalità (parola che P Italia 
farà registrare nel vocabolario della Crusca ) io vegfco da 
mollo tempo anche quella del futuro ordine vero di tutto 
il mondo cristiano . Lasciando a quelli «he verranno dopo 
di noi la cura di risolverla praticamente ed intera, dob- 
biamo, quanto è da noi, con gli argomenti della scienza 
e con la forza morale della opinione agevolare alla sua 
soluzione effettuale quella della nazionalità italica. Impe- 
rocché i moti di questo nostro risorgimento procedono 
dalle necessità, e avranno conclusione suprema nelP ef- 
fetto di un riordinamento generale di tutte le nazioni 
cristiane. La profonda ragione delle cose, e quasi direi 
P immenso spirito che agita queste nazioni si compartisce 
via via in ogni pensante ed operoso cittadino secondo la 
capacità sua ed il luogo eh' egli occupa nel gran campo 
aperto alla cooperazione universale : ciascuno aspira ad 
un termine che creda essere il migliore, e fa tutto quello 
che può per raggiungerlo: ma tutti saranno portati da 
una sapienza comune e da una virtù superiore, a quel ter- 
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mine provveduto, ove nella grandezza della risorta Italia 
riapparirà la gloria dell'antica, che maturava la pienezza 
da' tempi allo stabilimento del cristianesimo. Da questa 
ardua vedetta io mi sto contemplando la magnifica evo- 
luzione degli umani destini: qui aflìlo e brandisco la mia 
arma della parola per combattere le forze assurde che 
fanno contro alla causa de' popoli ed ai decreti della 
Provvidenza . 

La rivoluzione francese movevasi da una parte a 
finire un vecchio sistema di cose, dall'altra a cominciare 
il nuovo: onde, trovandosi dialetticamente irresoluta fra 
queste due ragioni di cose, infuriò in se medesima e sa- 
rebbesi sterilmente consumata se non avesse preso la 
via della guerra; se, fatte stromento di conquista le idee 
che l'ebbero suscitata, non si fosse moltiplicata per tra- 
sformare da ultimo la fallita libertà dei popoli in un' ap- 
parenza di signoria universale . Questo colosso d' impero 
era la rivoluzione stessa che da anarchia civile passava a 
despotismo militare; e il despotismo militare preparava 
ciecamente la sua mina nella servitù violenta degli stati. 
Così da un magnanimo e giusto e adirato sentimento 
d'indipendenza nazionale fu atterrata la potenza dell'au- 
tocratico Guerriero; e dall'oblio, e dall'odio, fors' anche 
dall' ignoranza delle cause grandi e più costanti della ri- 
voluzione e di quelle della caduta napoleonica originossi 
ultimamente ai popoli quella questione nuova della na- 
zionalità, che sarà pienamente risoluta con la ricomposi- 
zione del mondo cristiano. In essa adunque hà fatto capo 
il processo della civiltà moderna : questa è la genesi sto- 
rica della grande idea, che ora agita profondamente la 
nostra patria, e nella quale dobbiam trovare il diritto ir- 
repugnabile al nostro glorioso risorgimento . 

Nella vita dell'umanità tutto si trasforma, nulla so- 
stanzialmente perisce; corso evolutivo di potenze e pro- 
gresso continuo di cose per circoli sempre più vasti e 
profondi. Cosicché a dovere intimamente e pienamente 
comprendere le nostre presenti condizioni, bisognerebbe 
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poterle valutare siccome una sintesi compendiosa di 
tutto il passalo: ma anche senza questa intera cognizione, 
tutti i moti, che indi si compiano, inevitabilmente la 
presuppongono e vi si conformano con proporzione ma- 
ravigliosa. Però il progresso dell' umanità ha il suo fato 
divinamente posto e si effettua secondo questa legge 
eterna, ma senza costringimento nessuno delle libertà 
individuali. Come le più felici situazioni preparate natu- 
ralmente alP abitazione dell'uomo, non fanno violenza 
alla volontà di lui, ma lietamente la invitano: e mentre 
è impossibile ch'egli non le prescelga a sua dimora per 
la convenienza che hanno co' suoi più cari e vivi bi- 
sogni, è a se stesso necessariamente consapevole di averle 
potute lasciare per situazioni meno opportune. Noi adun- | 
que dobbiam considerare nella questione della nazionalità 
non pure un grandissimo fatto moderno, ma la conclu- I 
sione di tutta la civiltà anteriore e la preparazione della 4/ 
futura. Quattro sono i tempi, ai quali abbiasi a risguar- 
darc per veramente conoscer la cosa, della quale ora 
parliamo. 1.° Avanti l'ordinamento della città. 2.° Quan- 
do la città è ordinata. 3.° Avanti il cristianesimo. 4.° Nel 

Iiiomhr t l'istiantf. 

II. 

Prima che gli uomini diano forma pubblica con l'arte 
civile alla loro società naturale, naziotie non esiste, o è 
lo stesso che gente; un assembramento di famiglie proce- 
denti da un medesimo ceppo, o anche di stirpi mescola- 
tesi e tagliatesi le une con le altre, eppur congiunte per 
questi vincoli di comune derivazione, e distinte da altre 
congregazioni umane. Vedete quasi gli elementi sparsi 
della nazione vera: la verità, la forma intera di essa non 
la vedete. Un luogo certamente occupano queste genti, 
ma alcune errano di sede in sede; e non avendo conser- 
talo i procedimenti delle loro arti con quelli della cir- 
costante natura non dimorano nel dolce pensiero di una 
terra da essi coltivata, non sentono veramente la carità 
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«Iella patria. Parlano una lingua loro propria, ma difet- 
tiva, senza gran varietà nè regolarità ne polimento di for- 
me, e quindi senza bellezze, senza copia di memorie che 
la facciano singolare dalle altre. Hanno un interesse co- 
mune, hanno capi, hanno un reggimento che si partecipa 
Ira T età, il senno e il valore secondo le mutabili occor- 
renze: autorità sovrana, ordini di governo costante, città 
veramente costituita non l'hanno. 

111. 

Sieno fermate le dimore in una terra più o meno feli- 
cemente disposta a sodisfare ai bisogni della vita : ceda il 
tumultuario pensiero del presente alle cure del futuro, 
sicché tutte le umane sussistenze possano avere ed abbia- 
no realmente anticipato e certo provvedimento: e per la 
coltura del suolo, per le industrie, pei commerci i, per le 
sempre nuove arti si sciolga lo spirito dai legami servili 
che impedissero il volo della sua libertà, e nelle combi- 
nazioni delle idee si rappresenti a suo grado una possibi- 
lità di vivere proporzionata ai mezzi posseduti per recarla 
ad effetto . La società naturale e allora condizionata ad 
aver coscienza della sua unità sintetica, a estrinsecare la 
sua persona pubblica, e acquista forma regolare dall'arte. 
In questa grand' epoca, che è quella dello stabilimento 
della città, e della civiltà che ne risulta, tutti gli elementi 
della nazionalità si aiutano e si perfezionano con azione 
vicendevole: i quali, non più disgregati e incerti, come 
prima erano, trovano il loro vincolo comune nelP ordi- 
namento della cosa pubblica, e sostentano questa forma 
d'individualità politica che in se medesima li raccoglie. 
Non cessa il clima di esercitare la sua azione inevitabile : 
ma terre, vegetabili, animali, acque, aria patiscono la 
signoria della mente e son fatti servire alle arti ed ai 
bisogni dell'uomo. La lingua prende accrescimento se- 
condo le sue ingenite potenze: ma i circostanti oggetti 
sono materia alla moltiplicazione dei pensieri, e cou la 
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genesi de' pensieri fanno avanzare i procedimenti e quasi 
le propaggini della favella . La gente o le genti si conser- 
vano pure o si mescolano con altre che ci si aggiungano: 
ma nel reggimento dello stato, negli ordini delle occu- 
pazioni civili, nel salire e nello scendere fortunoso pei 
gradi del viver comune hanno educazione e perpetui 
mutamenti di qualità fìsiche, morali, intellettuali ec. 

Quello adunque, che è individuazione del r unità civile 
di un popolo, ne individua insieme le forme nazionali 
facendolo'suìgolare o politicamente separato dagli altri . 
Dividere la civiltà dalla nazionalità, la forma della città 
da quella della nazione sarebbe un far violenza alle pre- 
parazioni della Sapienza creatrice, alle ragioni necessarie 
delle cose. Quello, che costituisce la giustizia pubblica della 
individualità politica, costituisce anche la veFità necessa- 
ria della individualità nazionale. Quello, che fa contro a 
quella giustizia o ragione ordinatrice dello stato, è contra- 
rio all'essenza, alle proprietà native, al dritto naturale del- 
la nazione. Ma qui occorrono distinzioni da fare, e dottrine 
da stabilire a sufficiente illustrazione del nostro argomento. 

Nelle cose umane bisogna sempre distinguere quello 
che sarebbe dov^ilQ_-esser»-<ia_qiialla rlie realmente fù 
fatto-, la legge, l'idea necessaria, il fine ottimo, che 
prima o poi sarà raggiunto, dalla libertà e dall'arbitrio 
degli uomini, dai loro mutabili consigli, dai fini più facili 
ad attingere in certe condizioni di vita . Che è l'ordina- 
mento della città secondo l'assoluta ragione delle cose, 
nella sua verità sostanziale, nell'eterna necessità dell'idea, 
e quindi nella sua essenza giuridica? È la società naturale, 
che, avendo piena coscienza di se e dovendo raccogliersi 
tutta intellettualmente e giuridicamente in un centro per 
indi acquistare unità ed esercitare la sua azione politica 
sopra se stessa, s' individua in questo punto centrale e 
prende quella forma organica, quella persona pubblica 
che meglio si Contenga con le presenti sue condizioni e 
col (ine al quale debba essere indirizzatajQuesto, come 
ognun vede, è il più grand' atto che possa mai eseguirsi 
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da un popolo, quando alla sua intera esecuzione la coo- 
pcrazione intera di un popolo sarebbe richiesta. La so- 
cietà naturale non è una materia morta, passiva, priva 
d' intelligenza; ma una congregazione di uomini liberi, 
di anime razionali, di morali persone, che son debitrici 
alla legge promulgata nella loro coscienza, e al Legislatore 
supremo, di tutta loro vita, e che però non possono stupi- 
damente servire air atto di un artefice esterno, che a suo 
beneplacito dia forma pubblica alla città. L'arteficeunica- 
mente vero e legittimo è Ja loro propria ra^ioneT la forma 
già si stava implicita nelle loro native disposizioni, nelle 
condizioni della tòro "società naturale, Dell'idea del fine a 
cui deb^Lno dirizzare la loro civile convivenza: il processo 
\organico per estrinsecare e attuare questa forma debb'es- 
f'ser quello della loro vita propria e dalla loro intima vita. 

Questa è la genesi dell' io politico, questa la costitu- 
zione della città secondo l'assoluta ragione del dritto^Ma 
può ella avere effetto pieno nei primordii deir ordine ci- 
vile? I . idea del reggimento sociale da principio è con- 
creta ed esercitata naturalmente dal patriarca o capo 
della tribù. Quando la riflessione se ne impadronisce 
astraendola e genprali*zan<ioia, non la fa patrimonio co- 
mune dei consociati, ma privilegio di pochi, i quali di 
questa superiorità loro usano ad argomento d' impero e 
fondano con essa ed in essa V ordinamento della cosa 
pubblica. Così le ineguaglianze naturali ed artificiali di 
alcuni uomini si trasmutano in ordini politici e diventano 
ereditarie: famiglie regie, aristocrazie sacerdotali e guer- 
riere riducono l'autorità sovrana a un loro dominio e pos- 
sedimento*, guardano con sopracciglio superbo e dispettoso 
le classi sottoposte, quasi uomini d'inferior natura e con- 
taminati; costringono in un circolo che mai non si allarga, 
o solamente a loro profitto, la esplicazione e l'uso uni- 
forme delle forze: e dove V impeto generoso di queste non 
soffra ceppi nè ostacoli, ivi l'egualità della legge politica 
comunemente vale pei cittadini, ma la libertà pubblica non 
ben si concilia con le libertà privale ed ha fondamenti 
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ingiusti nella schiavitù dei vinti ec. Tutto questo anda- 
mento di cose umane non è per fermo V esecuzione piena 
e sincera dell' ottima idea della civiltà; è anzi spesse 
volte una deplorabile violazione della legge morale e dei 
dritti naturali dell'uomo: ma è insieme il processo evo- 
lutivo di quella idea, e l'acquisto dei modi per eseguirla. 
Era necessario trovare le arti di sostituire le ragioni 
comuni alle particolari persone ed alle caste; di misurare 
i valori sociali delle cose sicché molti minuti interessi po- 
tessero essere rappresentati dai più grandi, e tutto il siste- 
ma delle loro reciproche e sempre più larghe misure si 
conchiudesse da ultimo in quello rappresentativo di tulle 
le ragioni pubbliche; di aprire fra tutti coloro che occu- 
pano questi diversi gradi nella scala faticosa della civiltà 
una comunicazione, una intelligenza che a ciascuno im- 
portasse la cognizione del suo diritto di fronte a' suoi do- 
veri verso tutto lo Stato; di educare le forze, e di prepa- 
rare loro le vie acciocché dovessero ciascuna essere al 
posto convenevole, produrvi i maggiori e migliori eliciti 
possibili, e coadiuvarsi tutte con fecondo e costante bilan- 
ciamento nell'armonia dell'operosità universale. Alla qual 
forma di viveX-Civile^dnpo-tanti qprnli riLpravc c di mi- 
glioramenti umani, non siamo tino ad ora pervenuti. 

Nel principio adunque l' individuazione della persona 
pubblica non era l'esecuzione di una idea, di una ragione, 
di un dritto, di una giustizia intera, necessaria, perma- 
nente, immutabile ^rano le persone che allora potessero 
levar la mente al concetto dell'ordine generale della città, 
e che si trovassero in tali condizioni da potere effettuare 
questo loro concetto. Però la giustizia politica non essendo 
la misura unica e costante dell' individualità dello stato, ! 
anche la nazionalità non era cosi giuridicamente insepa- 
rabile da quella individualità, come sarebbe dovuta essere 
secondo le ragioni necessariamente vere delle cose. Acca- 
deva ancora, che non tulle le genti che avessero comuni 
gli stessi elementi della nazionalità, si ordinassero a po- 
polo ad uuo stesso modo, e quindi non formassero una sola 
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nazione. Imperocché troppe difficoltà si opponevano a con- 
giungerc le volontà di molli milioni di uomini sotto un 
medesimo impero, in una stessa repubblica, a uno scopo 
comune. Così i Greci erano molli popoli, molte repubbli- 
che, ed una sola nazione, comecché non politicamente 
costituita, o congiunta con vincoli troppo fragili. Ma la 
nazionalità greca stavasi in ciascuno stato immedesimata 
con l'individualità politica, nella quale mostrava una certa 
forma particolare: e tutte queste forme nazionali e parti- 
colari avreste potuto dirle quasi sorelle che variamente 
rendessero V immagine della madre. 

Costituiti questi corpi politici, ben s'intende che non 
si resteranno contenti dentro i loro termini primitivi; 
che Pavidità del meglio, l'impazienza del male, l'ambi- 
zione, la gloria, la difesa del drillo, la vendetta, la felice 
occasione li trarranno a guerre, a conquiste, a mine, a 
ricoslruzioni di stati. Così di piccoli si fanno grandi; e la 
grandezza del primo necessita o dispone anche gli altri a 
cercar vigore in un proporzionato accrescimento di mem- 
bra che basi ino a sicura conservazione. O se non prov- 
veggono a loro stessi con leghe, confederazioni, unioni 
opportune, rrwlnnn alla vinionK« 7 :%]]* :trci\rtt*77.a r alla pre- 
valenza altrui. E questi corpi più >asli, quando sieno 
composti di elementi omogenei, costituiscono le nazioni. 
Laonde si raccoglie che se i principi! della nazionalità, i 
cioè la terra, la progenie, o le qualità fisiologiche, la 
lingua, i comuni interessi, sono il fondamento naturale 
della individualità politica, questa poi nei popoli, che 
se ne fecero forma, si move a dissolvere e a ricomporre 
le nazionalità costituite di altri popoli, contempcrandone 
gli elementi in combinazioni più larghe, o preparando ] 
a se stessa la necessità di una futura trasformazione, 
tieni i barbare, che conquistino un paese abitato da uo- 
mini civili, o si giovano di questa civiltà, o la corrom- 
pono e la distruggono. Popoli civili, che vincano e si 
rendano soggette tribù rozze ed immansuete, danno loro 
arti, lettere, dottrine, leggi, costume, governo, religione, 
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sicché la conquista cangiasi in educazione di umanità. Ma 
se una nazione civile sottopone al suo impero un altra 
nazione civile, ciascuna di esse conserva spiccata, risen- 
tita, sostanzialmente inalterabile la sua forma nazionale, 
e solamente la soggiogata perde la sua autonomia e la sua 
individualità politica, miseramente separate da quella for- 
ma. I Greci non diventarono mai Romani: gì' Italiani non 
diventeranno Tedeschi mai . Romani furono fatti e si fe- 
cero i Galli, gl'Ispani, altri popoli barbari, ma sotto le 
forme di questa nazionalità artificiale ritenendo sempre 
gli elementi della loro nazionalità naturale (1). E Italiani 
diventarono i barbari conquistatori di questo nostro ter- 
restre paradiso, rigeneratisi tutti in un battesimo di luce 
col sole di questo cielo, e con quello della sapienza latina. 

Di qui si vede come sulle fondamenta della naziona- 
lità si edifichino gli stati, e come le civiltà così edificate 
rendano le forme nazionali singolari le une dalle altre con 
un carattere di coltura intellettuale, di costume privato e 
pubblico, insomma di una disciplina sociale e di una vita 
che trovi nobilitata la proprietà del suo essere nella 
coscienza di un pasftAfn manuniimLaU» e da non potersi 
. confendere con la vita degli altri. Si vede che alla forma- 
zione prima >e stabilimento delle nazioni poco la schietta 
ragione ed il dritto, e massimamente concorrono i biso- 
gni, le passioni, l'interesse, la forza, l'ingegno, e la 
mente fatta serva di queste inferiori potenze; ma che tutta 
questa esecuzione di virtualità umana e i mali particolari ■ 
di che fosse viziata e funestata, era esplicazione graduale 
di civiltà comune, era educazione, contrastata e poi vitto- 
riosa, di umanità, era indirizzo, via e condizione ad un 
bene grande ed universale . Si vede, che secondo la legge 
eterna dell'ordine vero, che è legge di moralità e di giu- 
stizia, la costituzione della città non potendo legittima- 

(1) Cosi la lingua latina parlavasi nello città e da tutti gli uomini 
civili: i rozzi abitatori dello campagne usavano i loro nativi dialetti. Ta- 
'alo, Annali IV. 4*. etc. 

3 
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mente procedere da forza esterna, ma dovendo essere l'in- 
L dividuazione della politica persona di un popolo per un 
i processo interno ed organico della propria sua vita, anche 
I la nazionalità sua è giuridicammte inseparabile da questa 
l individuazione politica: e che quando le nazioni, costituite 
le une per rispetto alle altre con proporzioni convenevoli, 
non possono ricavar profìtto di civiltà dalla conquista che 
altri ne faccia, ne dalla perdita della loro autonomìa per- 
chè sono in condizioni similissime e quasi eguali d' incivi- 
limento fra loro: quando possono prendere quella forma 
I di città, che esprima la vera idea dell' ordine pubblico 
perchè hanno la piena coscienza di se, cioè di tutte le loro 
potenze civili: quando le nazioni, io diceva, sono cosi 
disposte, manca ogni pretesto, ogni ragione, dedotta dal 
governo generale della provvidenza, e dalla educazione 
del genere umano, a giustifìcare la conquista, e la sogge- 
zione loro; e l'autonomia con la libertà politica e la nazio- 
nalità, inseparabili al tutto l'una dall'altra, sono il più 
! vitale, il più sacro, il più inviolabile diritto di un popolo. 

IV 

■ 

Noi abbiamo brevemente, ma sufficientemente dichia- 
rato il processo formativo e la forma delle nazioni con- 
giungendo la storia con la ragione delle cose umane, e 
nel progresso storico delle cose contemplando l' adempi- 
mento di una virtualità preparata nella costituzione della 
nostra e nel sistema dell' universale natura . Dobbiamo 
ora elevarci al principio giuridico delle individualità po- 
litiche e nazionali per determinar bene questo dritto 
della nazionalità, nella cui idea necessaria hà avuto con- 
clusione il nostro anteriore ragionamento. 

Il dritto, misurandosi sempre col dovere che vi ri- 
sguarda, è una ragione reciproca fra morali persone, la 
quale si duplica e si ricambia dall'una e dall'altra parte a 
regolarne i voleri e le operazioni: ed ha integrità ed eser- 
cizio in questa sua forma quadruplice, che è quella stessa 
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della società umana, e quasi P inconcusso quadrato posto 
a base di tutto P ordine civile dal Geometra onnipotente. 
Imperocché, com'egli non può essere senza il dovere cor- 
respcltivo, così questo dovere più non sarebbe senza il 
diritto che lo richiede; ed essendo due le persone che 
concorrono a geuerarlo, niuno non vede la quadruplice 
ragione che indi sorge con reciprocità di nodi a congiun- 
gerle: sennonché nelPuna il diritto è fondamento al do- 
vere dell' altra, in questa il dovere è fondamento al di- 
ritto di quella; ed entrambe sono insieme consapevoli di 
questi reciproci legami, che le congiungono. Mirabile 
generazione, in cui P essenza e la forma delP umanità si 
rivela in quella della nostra socievolezza, e nella cui as- 
soluta verità ci risplcnde riverberato il lume di quella 
ragione eterna, si ripete la virtù di quel momento creati- 
vo, con cui ed in cui Iddio apparecchiava i secoli della 
civiltà futura all' ordinalo procedimento (1) . 

(1) Chi ama di penetrar bene nella sostanza di quella dottrina, 
consideri che l'uomo nella coscienza che ha nattiralinonte di se con- 
giunge l'atto presente della vita con l'inevitabile apprensione di altri 
atti futuri, ctue di un possibile; e che nella notizia, che hi di un suo 
simile, ritrova se slesso ed un altro. Ritrova anche se, per rispetto alla 
comune natura di entrambi: un altro, per rispclto alle loro separale 
esistenze. L'idea giuridica, che procede dalla comunicazione delle forze 
umane, è adunque fondala in questa coscienza che ciascun uomo ha di 
se, e in questa notizia che si avvicenda fra uomo o uomo. Onde non 
prima senti di avere acquistalo un diritto e però vedi in un altro il 
dovere correlativo, che insieme apprendi (e sia pure confusamente) la 
conversione del caso. Imperocché la notizia che hai della vita umana è 
reciproca, e nella coscienza del presente ti si mescola l' apprensione di 
un possibile. Sicché la forma sostanziale del principio giuridico fu dise- 
gnala in quella dell' umanità che ha reciprocazione di se fra i diversi 
esseri della medesima specie. Quel precetto evangelico: Ama il pros- 
simo tuo come te medesimo: accenna divinamente a questo principio 
della reciprocità umana, che è quello di tutto l'ordin sociale. E il 
cristianesimo, che fu inslituilo ad avverare progressivamente il mondo 
dell'umanità con l'adempimculo della legge morale, dee perciò fon- 
dare universalmente il vero ordin civile con l'autorità del principio 
giuridico. Questo principio della reciprocità vale nella vita nostra con 
net essi là cosi profonda, che gli uomini ne ebbero sempre una cogni- 
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Adunque il diritto presuppone il retto uso della mente 
negli esseri razionali, che soli possono esercitarlo fra loro, 
perchè egli è ragione (1): presuppone la libertà, e quindi 
l'autorità e l'impero della legge morale, perchè è ragione 
ordinata a "regolare le volontà e le operazioni: presuppo- 
ne la separata singolarità di questi esseri razionali, di 
queste persone e forze morali, e si adempie nelP ade- 
guata reciprocità de' loro commerci! . Che s' elle non fos- 
sero separate l'una dall'altra, o se bastassero ciascuna a 
loro stesse, non potrebbero avere interessi, comunicazio- 
ni di vita, doveri nè dritti da esercitare : ma se non aves- 
sero egualità, identità di natura, mancherebbe anche a 
questi commercii la loro richiesta adeguazione e con ciò 
la giustizia. Or la medesimezza, che possa veramente tro- 
varsi negli uomini, è quella della propria loro natura che 
si comunica per via della mente e della ragione. Non tutti 
sentono, hanno fantasie, inclinazioni ec. allo stesso modo: 
tutti in ciò sono eguali, o vicinissimi all'egualità, che 
possono e debbono intendere anche le loro diseguaglianze 
e comunicare d'intelligenza nell' unità dell' immutabile 
Vero, che fa simili a se coloro che lo comprendono (2). 

• 

ziono intuitiva, come lo mostrano la parabola di Nalan a Davidde (//. 
da' Re, 12) il discorso artificioso del medico Erasistralo a Seleuco cho 
cedesse la moglie al figlio ammalatosi per amore (Pseudo Luciano, 
Della Dea Siria ec. ) l' Homo sum eie. del Comico, (Heaut. J. 1. 35.) 
le parole di Galba a Pisone, Vtilissimus idem etc. (Tacito, Istorie, I. 
16.) e più altri esempi, che per brevità si lasciano. Noi abbiamo inalzato 
qaesta cognizione intuitiva a scientifico principio cho fosse fondamento 
a lotta la dottrina del dritto, e facesse ritrovare nel drillo il legittimo 
ordinatore della civiltà. 

(1) Gl'Italiani, eredi di quella sapienza romana, che diede leggi 
alla civiltà antica, chiamano ragione il diritto. Indi la ragion civile, la 
ragion canonica ec. 

(9) Però il diritto si risolve in nna ragion comune che misura tulli 
i valori personali e reali, quanti no scorrano nei commercii della vita. 
Che non possa avere effetto se non fra gli uomini, cioè fra esseri ra- 
zionali e congeneri, lo videro e lo insegnarono gli stoici: ma ne tro- 
viamo un argomento notabile e mollo più antico nel Libro di Giob 
XA'XF. 4—7. Pitagora, che lo facea procedere da ciò che ò comune 
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Chiuso dapprima, come in germe, nella nostra anima , 
si schiude poi il diritto e manifesta la sua potente bellez- 
za cedendo alla cara necessità che ci porta a convivere 
con gli esseri della nostra medesima specie?fc gli precede 
sempre generalmente il Dovere . Non quello particolare 

ed eguale , ne conobbe ottimamente il principio (Giamblico, Vita 
di Pitag. XXX.): ma estendendone la ragione (ivi anche alla vita 
degli animali, xocvòv tfixatoy npìv «^o'vtuv ^v^nc (Diog. Laerzio, 
Vili. e. 1. 12Ì, mostrò di averlo confuso generalmente con la legge 
cosmica del ben comune fra gli esseri animati , quantunque lo ripo- 
nesse in una reciprocità di eguale retribuzione; e la giustizia, in un 
numero che ha egualità di misura in se stesso. (Arisi. Etica a Nico- 
tnaco, /. 11). Mostrare le conginnzioni di questa dottrina pitagorica 
con quella de' Romani, mi porterebbe oltre i termini convenevoli a 
questa nota. Osserverò di passaggio che anche Pitagora ride nel giare 
la forza morale del giuramento, cpxcov t« «vai tov d"ixscto» (Diog. 
L. Vili. c. 1. n. 10). Deducasi il gius de' Latini da Giovo col Vico, o 
dall'idea di sostanza col Genovesi, indicherà sempre una ragione nel- 
l'ordine, una essenza di cose, una condizione, nna proprietà specifica 
di esistenza (Cicsb. De offic. II. 8. Tacito, Annali, /. ec.) I moderni 
popoli cristiaoi lo dedussero dall' ordin morale e però gli diedero un 
nome che indica nna diritta regola, nna legge, secondo la quale sia 
condona la «ila? nobilissimo segno annnantta progredita. Trovasi in 
Lucrezio l'idea di un limile congiunta con quella del giure: 
Denique avarities et honorum coeea cupido, 
Quae miseros nomine* cogunt transcendere fincs 
Iuris, et interdum socios scelerum etc. 

(Ili. 59.) 

E i Romani giureconsulti dicevano cho la natura a tutti gli animali lo 
insegna, perchè in esso sono i confini, dentro i quali debba la vita loro, 
secondo le varie specie, starsi contenta. Onde si vede com'egli vera- 
mente fosse nell* intelletto de' Latini nna ragione che circoscrive le cose 
nell'ordine, e però procedesse da Giove: lovis omnia piena. Polibio 
nella idea che l'uomo primamente avesse del dovere (toù xo5«xovtoc) 
pose anche l'origine della giustizia (Sntp-izi y.y/j, v-A t£>.o; <?txato- 
<ruv>];, Istorie, VI. 4.). B due notissimi versi di Orazio sembrano quasi 
essere mediatori fra l'idea romana del dritto, e quella cristiana: 
Est modus in rebus: sunt certi denique fines, 
Quos ultra cilraque nescit consistere rectum. 
Ma la rettitudine morale, autrice del dritto ai popoli della cristianità, 
mostra il mirabile cangiamento intervenuto nelle cose umane, e le vero 
fondamenta iodi poste alla civiltà moderna ed universale. 
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con cui egli reciprocamente si misura e che nasce insieme 
con lui; ma quello che in ciascun essere finito e razio- 
nale proviene della sua natura contingente e dall'ohbligìi 
naturale di conformare le sue operazioni ai Tini di Colui, 
al quale egli deve originalmente la sua propria esisten- 
za (1). Prima che tra i genitori ed i figli possa avere effetto 
quella determinata e preconosciuta sodisfazione di doveri 
e di dritti che si compie fra due libere persone volonta- 
riamente obbligatesi insieme con questi vincoli, ogni ra- 
gione giuridica è nella necessità ed espansione profonda 
ed inestimabile del parentale e del filiale amore . Di che 
si raccoglie, che tutti gli ordini degli umani diritti hanno 
in verità in queste morali preparazioni quasi le prime fila 

(1) Dire che al diritto precede il dovere e lo produce, e generalità 
rapa, e anche pericolosa, chi non distingna bene questo dovere ante- 
riore da quello che nasce insieme col dritto, e che non risiede eoi dritto 
in una stessa persona. Io hò certamente il dovero naturale di aspirare 
alla mia perfezione; ma questo dovere, che hò con me stesso e con 
l'Autore del mio essere, non vale per me un certo e vero diritto ai 
mezzi coi quali potessi avanzare verso quel Une, o che giustamente fos- 
sero in mano altrni. La verace idea del diritto imporla sempre uno re- 
ciprocazione di elìciti tra forze razionali che possono misurarsi fra loro. 
L'egregio Tommaseo (Scritti inediti del Savonarola) originando il 
diritta dal dovere non fece quella necessaria distinzione, che sola ce ne 
può far comprendere la natura. Se ciascuno dee principalmente pen- 
sare ai doveri che abbia verso altri, non è meno vero, che senza la 
cognizione precisa degli altrui diritti non potrà neppure conoscer bene 
né perfettamente adempire i propri! doveri. E se cbi ha un diritto verso 
di me, pensa invece ad altri suoi doveri, mancherà a se stesso ed a me 
ancora, ov'io non pensassi a sodisfare a quel suo diritto. 0 se movesi 
a volerne la sodisfazione per non mancare al dovere cho bà con se 
atesso di esigerla, questo suo dovere non risguarda propriamente me, 
ed, anziché distruggere, mantiene il diritto verso di me, e lo fa essere 
sodisfatto. Recare tutto al dovere è insieme recar tutto al diritto, per 
la necessaria reciprocità che corre fra queste due ragioni di cose, e può 
condurre al comunismo, come naturalmente conginngesi col panteismo. 
Vedere in ogni diritto non altro cho l'adempimento di un dovere può 
farti aspramente rigido con gli altri, e ipocrita con te medesimo, il quale 
non puoi non essere una persona distinta dalle altre, e parli come se 
la regola del dovere non presupponesse questa distinzione di persone. 
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a potersi continuare per tutta la tela del vivere consocia- 
to; ma che la esplicita e precisa entità dd^iurc.proced.e 
dalla formata individualità e libertà delle umano per- 
sone, e dairuso ch'elle vogliano fare delle loro forze a 
reciprocazione di effetti. E come nella vita dell'uomo 
v' hà una età matura a questo esercizio giuridico della 
libertà personale, così in quella de' popoli all'uso della 
loro libertà politica. Ma il Dovere che antecede general- 
mente al diritto, e che è la legge imperiosa del nostro 
perfezionamento, perpetuamente eccita ed avvalora le 
nostre facoltà con la natura e con l'arte e nella coscienza 
a moltiplicare i giuridici legami nella società del vivere, 
acciocché si compia quella perfezione possibile nella 
maggior partecipazione di ciascheduno alle produzioni e 
miglioramenti di tutti (1) . Cos'i la morale fonda il di- 
ritto, e il diritto fortifica la moraTe e l'avvicenda fra le 
indivisibili unità delle umane persone: quella perfeziona 
le individualità, e questo le conserva: quella le comuni- 
ca, questo le misura: e questo e quella sono poi una me- 
desima cosa, una giustizia, una ragione, che penetra e 
discorre per gì' intimi seni dell'umanità e vi si fa suggello 
della vera forma sociale . 

Però il diritto è l'uomo, la società, l'umanità che 
dicono : io sono! e che con la coscienza di questa unità 
dell'essere proprio si movono fra loro ed in se ad ese- 
guire i loro destini nel mondo . È il principio sacro ed 
inviolabile della dignità umana, che non si offenda; 
della libertà, che vuole eseguita la legge; della costi- 
tuzione giusta delle città, dell'indipendenza degli stati, 
della edificazione del mondo delle nazioni. Chi non lo 
intende è stolto; chi lo viola, malvagio e scellerato; chi 
lo nega, ateo. Potrebbe la nazionalità de' popoli avere 
stabilimento più forte, legittimità più necessaria, vindice 

(I) Di qui si fede come la potenza geoeralricc del drillo perpe- 
tuamente aspira a recare all'alto lotto il valore sostanziale delle vite 
umane inalzandole a individualità compiute nell'ordine. 
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più sicuro? Ma nelle applicazioni di questo eterno e santo 
principio le difficoltà furono sempre molte e troppo spesso 
terribili e vittoriose. Vediamo se con la spada della ra- 
gione potessimo noi, se non far paura a chi non conosce 
altra legge che la forza, almeno insegnar vergogna a chi 
tuttavia conservi sentimento di uomo (1). 

V. 

Già di sopra considerammo, che se le cose umane 
procedessero per la retta strada, autonomia e nazionalità 
sarebbero giuridicamente Tuna dall'altra inseparabili: 
dobbiamo ora trovare quasi direi disegnata nella forma 
necessaria del dritto la costituzione vera della città, V in- 
dividuazione vera del corpo politico, sicché apparisca la 
poca, o molta, o suprema ingiuria di tutte quelle, che, a 
più distanze, si discordano da questa forma unicamente 
giusta. Monarchia, aristocrazìa, democrazia, e le corru- 
zioni loro, cioè la tirannide, l'oligarchia, l'oclocrazìa, so- 
no nomi di ordini e disordini pubblici che ci rappresen- 
tano compendiata la storia politica della classica antichi- 
tà. Chi guardi storicamente a queste differenti forme di 
città, vi trova repubbliche e governi opportuni o inevita- 
bili ad alcuni popoli, in alcuni secoli: chi filosoficamente, 
vi trova certi necessarii segni dell'unico ordine vero. Im- 

(1) Seosisli e panteisti mal possono porre dottrine sane del dritto 
a ordinamento di civiltà. I primi, perchè debbono Coire nell'indivi- 
dualismo solitario misurando con l'utilità la giustizia; i secondi, nel 
comunismo mostruoso. O per trovare un rimedio sistematico a questi 
vizii organici delle loro filosofìe, debbouo gli uni e gli altri ricambiarsi 
le assurdità opposte licenziandosi i primi al comunismo, ristringendosi 
i secondi in un egoismo dommalicamenle superbo. Bacilo il conside- 
rare come la sola fìlosoGa cristiana sappia conciliare l'individuo con la 
società, il particolare col generale, e rutilila con la giustizia senza 
rompere In quelli scogli pericolosi. Lo difficoltà grandi a risolvere 
questo problema condussero anche Platone a sacrificare la verecondia 
personale del bel sesso alla ragion sociale ec. . Il paragone delle mio 
dottrine giuridiche con quello dei filosofi moderni, e massimamente 
del Kant e dell'Hegel, è cosa ch'io riserbo ad altro libro. 
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perocché se i fatti sociali raramente furono lo schietto 
adempimento della legge cui dovrebbero fedelmente con- 
formarsi, e che possono violare, per lo meno sempre vi 
accennano, e alcune volte P adombrano; i quali son per- 
petua disciplina e via ad altri fatti migliori che ci con- 
suonino. Però la democrazia significa l'egualità de' citta- 
dini davanti alla ragione pubblica: l'aristocrazìa, gli oflìcii 
dati sempre ai più capaci secondo i loro meriti differenti : 
la monarchia, V anima naturalmente regia, l' uomo supe- 
riore al suo secolo, la perfetta unità dello stato, il gover- 
no puro della legge, quasi incarnatisi in quest' uomo 
straordinario . A noi, venuti dopo tante età di varia e 
spesso luttuosa esperienza, corre l'obbligo civile di farne 
nostro profitto, or che la questione offertaci dalle condi- 
zioni delle cose potrebb' esser quella dell'ordinamento 
vero dello stato. Gli antichi cercarono nella sapiente 
contemperanza delle tre forme buone di governo la solu- 
zione del gran problema (1). Ma tutti gli argomenti della 
sapienza loro non potevano riuscire a piena felicità di 
successo, perchè la materia, alla quale si dovesse appro- 
priare P ottima forma, peccava di un vizio intimo e. so- 
stanziale. Questo era, come vedremo meglio più innanzi, 
la schiavitù di molti uomini che fossero base alla libertà 
de' cittadini e della città; vale a dire, una duplicità di 
elementi che dovessero stare socialmente insieme, e che 
non potessero essere giuridicamente concordi, e così ren- 
dessero impossibile V unità del vero ordine pubblico. E la 
sapienza politica non si era inalzata fino alla vera idea 
• del sistema rappresentativo (2). 

» 

(1) Però erano lodate molto dagli antichi le istituzioni di Licurgo, 
a cni Polibio (I. c.) ascrive questa forma di repubblica. E Cicerone, 
camminando sulle orme di Platone e di Polibio, trova questa per fella 
forma nelle istituzioni di Roma, De republ. Anche gli Stoici con- 
cordavano con questi politici, 7roXtTiiav c?s à^i'<r»v, t*}* jxtxxyjv ix t« 
JufiOXjjaTiac xal |3a<TiXii'ac, xvi àpi^oxpxrixi , Diog. Laer. Vii. 1. 
66. — V. Tacito, Annali V. 53. 

(2) Basta l'opera Della repubblica di Cicerone a far conoscere che 
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Prima condizione adunque alla forma sinceramente 
buona della società politica è Y umanità; quel principio 
sacro delT identità <fi natura, che ponga tutti i consociati 
davanti alla legge politica come tante forze omogenee, le 
quali diversamente cospirino ad uno scopo comune. Non 
fa il sapiente ordinatore dello stato arbitraria violenza alle 
presenti condizioni degli uomini : niuno leva dal posto, 
nel quale la precessa vita P abbia collocato: a ciascuno 
conserva le sue proprietà : in tutti e nelle cose loro vede 
la materia inevitabilmente dala all'alio demiurgico della 
sua facoltà civile AMa se in questa materia, ch'egli non 
può creare, fossero viziose disposizioni e semi di discor- 
di! Antichi non ebbero la vera idea della rappresentazione politica (/, 
45 ec). E già fu notalo da altri che questa idpa, anziché germanica, ò 
propriamente cristiana. Va libro bene scritto sulle origini, e sul pro- 
gresso storico del sistema rappresentaliro farebbe meglio conoscere it 
corso della civiltà generale. Ma a poterlo scriver bene, bisognerebbe 
fondarlo in una scientifica dottrina di quel sistema. Il Montesquieu, be- 
nemerito di questa dottrina, parlando dei tre poteri dello stalo, (Esprit 
des lois, XI. G.) non si leva al vero principio sociale di essa, al vero 
concetto dell'unione politica, e conserva empiricamente nella rappre- 
sentanza pubblica le distinzioni anco arbitrarie o fortuite fra ì cittadini, 
e quindi una lotta viziosa degli interessi ec. Era difficile staccar la 
mente dalle idee concrete delle cose, e inalzarla a quella generalissima 
che comprende comunemente le ragioni di lutti senza privilegio né ar- 
bitrio; difficile, perchè in politica non si contempla unicamente il vero, 
ma si vuole eseguire. E l'esecuzione delle idee generali spesso è fatta 
servire agl'iutercssi particolari da quelli che son condizionati a conce- 
pirle e ad eseguirle. Il Gravina, che nel governo della cosa pubblica 
vide l'impero non della ragione pura, ma della ragione mista , la quale 
dalla mente dei savii move a regolare le torbide e passionale .moltitu- 
dini, elevò il concetto di questa ragion civile Ano a quella della legge 
divina dell'ordine eterno; ma per rispetto al sistema rappresentativo 
egli si restò fra i concreti, cioè con l'intelletto al di qua do' termini 
di quel sistema (De origine juris, III, 17. 8. 0. 11. e /. 0. 17. ec.\ 
Quando il Sidney, combattendo il Filmer , diceva che il governo demo- 
cratico non è buono se non in piccola città, e in cerio accomodate 
circostanze (Discours sur le gouvern. eh. II. sect. 16. voi. I. 381.), 
mostrava di aver sentito che la libertà politica nel mondo antico do- 
veva avere esercizio dentro brevi contini di luogo, e che la sorte delle 
grandi nazioni era la servitù. Tacito, Istorie, II. 38. 
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dia intima, le corregge e li sopprime nclP ordinamento 
della forma; e così stabilisce P ordine artificioso della 
città, che non offenda e non contrasti a quello inteso e 
preparato dalla natura, ma che, depravata, la restauri, 
impigrita, la riecciti, rozza ed incomposta, la coltivi e 
l'adorni, pronta ed opportuna, P abbia seco e la eserciti . 
Insomma egli dovrebbe così organare il corpo politico 
che le potenze meccaniche non recassero pregiudizio alle 
forze vive, e che queste avessero educazione, e dovessero 
produrre in ogni tempo i maggiori e migliori effetti pos- 
sibili, quasi per necessità fisiologica. La mente umana, 
che è V artefice del mondo civile, non pure intende e 
spiega quello che esiste e che non fu creato da lei, ma ne 
discerne e ne combina le proprietà native, e guida le cose 
verso quel termine provveduto a cui per altra via non 
potrebbero divenire. A questo modo essa continua l'opera 
della creazione conformandosi sempre alle preordinazioni 
della sapienza eterna, e non presumendo mai di farla 
servire a' suoi arbitrii (1). 

Quando siasi sodisfatto bene a questa prima condizio- 
ne, anche alla seconda si può non malagevolmente sodi- 
sfare, la quale richiede che la società naturale non perda 
giuridicamente se stessa nella costituzione della città. Qui 
noi siamo alla sostanza della questione, perchè ora si 
vuol dimostrare come la forma giusta, necessaria, im- 
mutabile della società umana, che ci si fe manifesta nH- 
P idea del diritto, debba avere adempimento neir indivi- 
duazione egualmente giusta del corpo politico. Qui si vuol 
porre in luce la verità costante dell' ordine pubblico, la 
ingiustizia di quelli falsi, il dovere di riformarli ravvici- 
nandoli al tipo, dal quale si fossero allontanati. 

1/ esplicazione del principio giuridico nella vita uma- 

(1) In questo ufficio della ragione è il principio organico ondo 
la scuola slorica o la filosofica abbiano congiunzione necessaria fra 
loro; le quali, ciascuna da se, non posson dare intera sapienza giu- 
ridica .— Quello che Lattanzio ( Div. Inslit. VI.) chiama jus humani- 
tatis, è nella sua dottrina il priucipio della carità fralellcvolo . 
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na ordina, come vedemmo, la comunicazione delle forze 
sociali sopra una dualità primitiva e reciprocità necessa- 
ria, che è il fondamento di tutta la società civile. V'ha un 
antagonismo falso e negativo, il quale presuppone la ni- 
michevolezza originaria delle forze, ne misurala quantità 
e le tendenze, pone le une contro le altre, e cerca l'equi- 
librio ed il bene in questo laborioso contendimentoXMa 
questo è un accettare la parte cattiva delle cose umane 
trasmutando il fatto in principio, e un volere produrre il 
bene dal male, o semplicemente eludere il male col male: 
non è por muno con vera sapienza organica sul principio 
positivo del bene, e stabilire e reggere la civiltà sulle po- 
tenze e con le ragioni destinate a generarlo ed a mante- 
nerlo. Vi può essere in cosi Haiti ordini molto senno pra- 
tico, ma v'è anche molta durezza e stoltezza di cuore e 
molta calunnia della umana natura: sono essi anche ne- 
cessarii; ma a tempo, e non siccome principii. Al con- 
trario il dualismo dinamico, nel quale si effettua l'adem- 
pimento sociale del diritto, fonda P antagonismo vero, e 
però essenzialmente cristiano, e lo fonda in una diversità 
d'individui, che presuppone la medesimezza della comune 
natura e che però costituisce la reciprocità sociale, e in 
una conversione di termini, che vale la medesimezza di una 
comune ragione. Indi le forze emule sono naturalmente 
amiche, e nella consociazione dei loro efletti cercano il 
perfezionamento vicendevole; imperocché dovendo comu- 
nicarsi i loro proprii valori, e polendo e dovendo esti- 
marli si che reciprocamente si adeguino, trovano in que- 
sta adeguazione la loro necessaria contentezza e bilancia- 
mento razionale. Dove manchi questa dualità, questa ade- 
guazione, e contentamento, ivi il diritto non hà luogo, ivi 
non è giustizia, non società vera, non civiltà, e neppur cri- 
stianesimo. E questa divina preparazione di tutto l'ordin 
civile è così stupenda che, mentre quelle forze sono libe- 
re, hanno la loro legge in questa necessità di bilancia- 
mento, e se ne debbono chiamare sodisfatte, se non vo- 
gliono rinunziare la loro stessa natura. 
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Or queste condizioni, senza le quali diritto non ci 
può essere, come avranno effetto nella costituzione della 
città? Se il corpo politico è uno, come potrà egli mai es- 
ser capace di ragione giuridica, alla cui sussistenza è 
necessaria la correspettività del dovere? O dov' è l'altra 
persona politica, F altra unità morale, in cui risegga 
questo dovere? 11 diritto pubblico di uno stato è egli una 
ragione, che misura se in se medesima, e che hà inevita- 
bilmente seco il dovere correlativo ? Ma come questo do- 
vere sarà egli con fedeltà e con esattezza adempiuto, se 
F esecuzione sua è nella libera facoltà di quella stessa 
persona pubblica, che possiede il dritto correlativo? La 
sapienza creatrice, che voleva questa troppo giusta sodi- 
sfazione, fece gli uomini molto prossimi di forza gli uni 
agli altri e li provvide di arti, sicché la legge del giusto 
non si restasse inosservata : nella costituzione della città 
dov 9 è questo bilanciamento di forze? Ognun sente che 
nella convenevole risposta a queste domande dobbiam 
trovare la soluzione del nostro problema politico. 

Gli stati sono opera non della natura, ma dell'arte:^ 
all' arti' bisogna sempre una idea, nella quale ella vegga 
il modello del suo lavoro : e F idea che necessariamente 
tutti hanno ragionando di costituzione di città è quella di 
una autorità sovrana e pubblica, a cui tutte le forze con- 
gregate obbediscano, e di un sistema di ordini e leggi, 
che rendano possibile il moltiplico esercizio di quclF au- 
torità, e governino le azioni di queste forze. Qui subito ci 
appariscono le condizioni richieste all'esplicazione del 
diritto, il quale dee bipartire le sue ragioni nel modo che [ 
vedemmo; imperocché da una parte abbiamo la forma 
dello stato, dall'altra la cittadinanza; da una parte il go~ V 
verno, dall'altra i governati. Ma questa dualità può es- 
sere ed è le più volte, sccondochè già storicamente dimo- 
strammo, una solenne ingiustizia. Se un uomo si leva 
sugli altri e impone ad essi le sue volontà come leggi, c 
gli obbliga a servitù col giogo di cosiffatto reggimento, 
questa non è civiltà, ma despotismo-, non ragion politica, 
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ma violenza . Se alcune classi si mantengono superiori 
sulle altre facendo della cosa pubblica un loro patrimo- 
nio; se tutto un popolo non riconosce altre leggi che la 
sua licenza ec.: questo non è giure, ma privilegio; questo 
non è ordine, ma anarchìa . La natura del dritto, il quale 
è la ragione personale che si fa sociale reciprocandosi fra 
due forze congeneri, rende inevitabile almen l' apparenza, 
se non la verità sostanziale, del dualismo giuridico, e 
porta la società naturale, che si vuol considerare siccome 
una grande unità sintetica, a raddoppiarsi in se medesi- 
ma, s' ella dee prender forma artificiale e politicamente 
esercitare sopra se la sua propria ragione. La soluzione 
del nostro problema consiste adunque nel trovare la vera 
genesi giuridica e la natura di questa ragione pubblica, 
che sarà anche un determinare l' unica Sovranità legitli- I 
ma degli stati . X' 

Si consideri dapprima che la società naturale, che 
preesiste sempre air atto dell'arte civile, si differenzia da 
tulle le altre che sono legate e sciolte dal beneplacito 
degli uomini, e che sempre la presuppongono; la quale 
non comprende una certa ragione d' interessi, ma tutto il 
vivere umano: può esser mutata, ma non di sciolta mai: 
è fatta da Dio e non dall'uomo. Tutte queste proprietà 
intrinseche e permanenti di essa società naturale non 
vanno perdute in quella politica, che ne è ti necessario 
compimento, e la cui necessità è perennemente testimo- 
niata dalle diverse forme in ch'ella si effettua. Tu puoi 
passare da uno ad un altro paese, da una ad un' altra 
cittadinanza: alienarli al tutto dalla umana compagnia 
non potresti meglio che rinunciare te stesso. E se tulli 
gli abitanti di una terra si trasferissero a convivere 
sotto altre leggi civili, lascerebbero la civiltà antica, ma 
per acquistarne una nuova. 11 perchè ogni naturale, ogni 
politica congregazione di uomini sono quasi le sparse 
membra della società universale del genere umano, e 
costituiscono ciascuna in forma sua propria quella società 
necessaria, fuori della quale l'uomo non avrebbe educa- 
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zione di facoltà, arti, proprietà, sicurezza, costume, leggi, 
dottrine, religione: non sarebbe veramente uomo. Con 
queste considerazioni si evitano alcuni possibili errori, e 
si può concepire 1 idea della Ragione pubblica e della 
Sovranità con quella pienezza di senso morale e giuridico, 
che ci faccia comprendere la santità e quasi la religione 
della civiltà umana. Non s' ingannava V Hobbes conce- 
dendo tutta la vita de' consociati air unione politica: in- 
gannavasi facendo fondamento alla civiltà in un principio 
negativo, che lo condusse per necessità logica alla dottrina 
del despotismo. E coloro che non videro nella città se non 
l'opera dell'umano consentimento, nella civil convivenza 
se non un sistema di aiuti vicendevoli, e nel cittadino se 
non una parte dell'uomo vincolata alla legge sociale, pro- 
testarono più presto con generoso animo a difesa della 
libertà umana, che non ci dessero la dottrina del vero 
ordine positivo della civiltà (1). 

(1) Locke, Romagnosi, Rosmini. 1.° Come le dottrine civili, che più 
ebbero credito io Francia nel secolo XVIII., derivarono d'Inghilterra, 
così il Contratto sociale del Rousseau può dirsi figliuolo del libro sul 
Governo del Locke, e il contrapposto del libro sul cittadino, e del Le- 
viatan dell' Ilobbes. Ma la dottrina del consenso e patto sociale è an- 
tichissima, perché contiene una verità necessaria. A non confondere 
di falsila questo vero, bisogna distinguere la società naturale dalla so- 
cietà civile; lavoro dell'arte umana. La prima, essendo da natura e per 
legge di provvidenza , non aspetta il volere di chi la costituisca e Ti 
debba vivere, ma precede alle vile stesse, che via via la rinnuovino, e 
sempre aussiste. La seconda, dovendo esser fatta dall'uomo, che hà 
ragione e libertà , non può non aver convenienza con le facoltà del- 
l' nomo stesso, che liberamente vuole checché operi con pensamento e 
con arte. Senza questa distinzione o si trae la necessità di natura e 
l'autorità divina a legittimare e consacrare il despotismo, o non ai 
sanno conciliar bene i dritti naturali dell'uomo con la ragion sociale. 
2.° Alla sapienza civile del Romagnosi (Vedi Assunto primo alla sdenta 
del dritto naturale $. Vili. pp. 40. 45. $• XXX. pp. 170. 176.) non 
mancò certamente la prestanza dell'ingegno, mancò il fondamento di 
nna filosofia più degna di questo nome. E con la bontà dell'ingegno 
e dell'animo egli soppll in alcuna parte al difetto di quella filosofia. 
Bla dire che la società civile è società di scambievole ajuto necessario 
è avvicinare la dottrina dell'utile alle grandi necessità di natura senza 
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L'uomo deve tutto se stesso alla società perchè in 
essa sola egli può adempiere il suo destino, e perchè fra 
r individuo e la società, chi guardi l'ordine positivo cioè 
necessario delle cose, non ci può mai essere inconcilia- 
bilità di ragioni, contradizione, nocevolezza; mali che 
intervengono fra i consociati, vale a dire ne' modi di 
esercitare la socievolezza, cioè per colpa dell'individuo. 
La società naturale presupponendo necessariamente l'uo- 
mo, deve anche accettarlo con tutte le sue facoltà e di- 
sposizioni buone; le quali, come sono il principio di 
tutti i diritti individuali, cosi sono quello di tutti i 
sociali interessi: e quest'interessi dovendo anch'essere 
misurati con que' diritti, ognun vede che società e con- 
sociati hanno necessaria reciprocità di valori e che nella 
giusta misura di essi si avvera la comune sodisfazione. 
Adunque la costituzione della città essendo così positi- 
vamente preparata e non potendo non avere effetto, la 
ragione, l'utilità, la necessità di essa debbono essere 
sentite da tutti, e con le cause che rendevano inevitabile 
a ciascuno la società naturale fanno concorrere tutte 
le volontà nel centro dell'unione politica. Però in questo 
centro non vi sono limitazioni: tutta la società naturale 
ci si conchiudc per trasformarsi in città diventando pub- 

comprender queste eoo (al pienezza di ragioni che ti levi al tutto sopra 
il materialismo politico. Anche del giusto, ch'egli disse essere una uti- 
lità regolata, non ebbe la vera idea (pag. 93). 3.° La limitazione poi che 
dal drittoUndividuale possa venire al dritto sociale è dal Rosmini (Fi- 
lo*, della \olit. La società e il suo fine XI. p. 133. »egg.) mantenuta a 
favore principalmente delle corporazioni religioso. Ma s'elle fossero 
soverchie o dannose (e il danno procede anche dall'ozio infecondo), la 
libertà individualo dovrebb' essere limitata dalla legge della città. La 
nostra teoria della indipendenza della chiesa ottimamente si concilia 
con quitta suprema autorità della ragione pubblica , perche la chiesa é 
appuofPdivmamente ordinata al più perfetto uso di questa ragiono, 
nè deve, nò può mai discordarsi dal pubblico bene. Ma per rispetto 
all'ordine falso o non pienamente positivo della città la Rosminiana 
teoria de* dritti inalienabili inerenti alla dignità umana hà un valore 
incontrastabile. 
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